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Morta la morale? Non direi proprio. A cos'altro si appellava allora
chi denunciava gli orrendi massacri di Sabra e Chatila, a dimostra'
zione del perveitirsi del sionismo a Progetto di genocidio? Qualt
u corde, vàleva raggiungere la ripetula trasmissione delle parole

con cui il piiota de-l-cacéia sovietico annunciava l'abbattimento del

Jumbo sud-coreano? Quale altra molla farebbe scattare f indigna'
zione di fronte alla . insincerità, delle proposte russe di pace? Per'
ché tanti hanno giudicato scandalosa I'invasione USA di Grenada?

Solo qualche banàle esempio, e non certo esaustivo (Purtroppo), per
ricordàrci come la condanna morale sia presupposta da gran parte
dei messaggi ideologici che riceviamo sul mondo. E tutti semple pre-

sentati come se ad essere violato fosse il diritto naturale, o, come
si usa dire oggi, un diîitto fondamentale dell'uomo' Un tratto perlo'
meno singolare, questo < uso " della morale, in una societa con va'

lori trab;lanti, cle sembra vivere in larga parte la morte di Dio'
Non posso dimenticare come gli oPpositori iraniani del. regime
khomèinista organizzano a Bologna la loro propaganda politica: nes'
suno sproloquió ideologico, ma, in un italiano malferm-o, 

- 
descrizio

ne delÈ uccisioni, dellé torture, delle esecuzioni pubbliche con le
gru...
Ma, e questa obiezione viene naturale a molti che fanno la fila in
men"a, l" stragi sono una buona ragione per opporsi a Khomeini?
E lo scià, nori ave.'a forse mai fatto stragi? E gli altri nemici di
Khomeini rifuggirebbero forse dalle stragi?

E nello stesso tempo, formulando questo pensiero, ci prende un
senso di stanchezza, come di fronte ad una urota sofisticheria, che

forse gli autori del manifesto neppure -intenderebbero, 
e non per

ragionl tnguistiche. D'altra parte, guardiamoci dentro, e redremo
leìostre scelte politiche, sociali stare in stretta connessione con

opzioni morali, nei confronti delle quali awertiamo però un certo
malessere.,.



La pohtlca della dlmentlcanza

Per spiegare questo malessere, va esaminata.-la. ficorrente accusa

ièi " à"Jp*i "" d"lt" di-t" misure o' La disponlbllitA -a 
commuoverci

ài mtrt. à stragi e violenze inenarrabili mostra lnfatti, a seconda

di una geografli ideologica riconoscibile ormai gnche ad uno stu-

dente di-sciola meclia, una serie interminabile di vuoti di memoria'
ai .ottotin"ut r." mancate, cli rimozioni a meta strada tra conscio

ed inconscio. Qui veramente gli esempi non si contano, e sarebbe

ioltunto "tn."h"ltole 
sciorinarli ancora una volta' Quello che piìl

impressiona, è che questo mefodo si è imposto, è divenuto -quasi 
re-

not'^ a"tt'it t".tt uzioie' Nel medesimo giornale in cui qualche colon-

i. plt io alto si è rinfacciato alla parte avversa di usare.d-ue pesi e

due' misure, si compie il medesimo misfatto' A volte si ha anche

una sana e ragionevole giustificazione: le forze awerse userebbero

!ìa qt 
".to -Joao, i fat-ti che favoriscono le loro posizioni sareb-

6ero-già gonfiati a tal punto, che una informazione equilibrata sa'

i"tt""u" iuuo.ltne oggeìtivamente le menzogne. chi Presti attenzio'
ne alia somiglianza fóimale tra questa argomentazione e quella che

introduce la- liceita del'assassinio per legittima difesa, non potrà
fare a meno di ricordare il motto secondo cui < mentire è uccidere
con le parole,. Il fatto di per sé positivo della- passione morale
che si manifesta nel rifiuto del crimine nefando, viene così oscurato
dalle dimenticanze, dalla sua capacita di scattale sempre e solo in
determinate direzioni. Sfogliandó un numero di < Frigidaire ', rivi-
sta postmoderna, dapprimà afiascinato dall'esaltazione del pacifismo
indiiendente attivo ail'interno dell'Unione Sovietica, mi sono dor'tr-

to r^icredere quando ho scoperto che il periodico non 
^solo 

offriva
in regalo una T-shirt agli ablonati, ma avrebbe anche finanziato la
bella"e crudele lotta délla resistenza islamica afgana: un esempio

di pacifismo a senso unico che farebbe invidia al senatore Nino
Pasti.

Ad ognuno ll suo

All'ultimo convegno della Cittadella di Assisi, dedicato a ( smilita'
iir^." l'rrottto ),-il noto giornalista esperto di problemi dell'Est eu-

ràpeo K. S. Karol ha critiiato i paciflsti italiani -per 
la loro dlsatten'

,iótr. o"i confronti dell'Oltrecórtina, ricordando in partlcolare la

i"lo"i.. U" amico mi ha riferito di aver sentito qualcuno rlspon'
dere a mezza voce u A questo ci pensa già abbastanza Comunlonc
e Liberazione >. Scherzosa o seria, vera o inventata, quortc I bouta-
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de ) mi sembra la cifra di un certo aspetto del nostro tempo, lot'
tizzafore impenitente delle ingiustizie da denunciare, dei profughi
da accoglierè, delle vittime da celebrare. I cattolici trovano pitr in
fretta un appartamento per i boat people vietnamiti che non per
gli sfrattati nostrani, nelle grandi kermesse di certo Primo maggio
si raccoglie tutto per la nave di solidarieta per il Nicaragua, colo'
rando appena un assistenzialismo altrove criticato senza pietà.

Di fronte alla preoccupante ondata pacifista, i Cattolici Popolari
hanno pensato bene andare alla ricerca dell'altra faccia della pace
(per finire poi a braccetto con Pietro Longo), nella disperata ansia
dì distinguersi. La spedizione delle forze amate in Libano, mi ri'
cordo un dibattito preelettorale dell'anno passato, non era male ac-

cetta a1 maggiore partito della sinistra italiana, perché volta alla
protezione dei palestinesi; ma nel breve volgere di qualche mese
il ritiro dei medesimi soldati diveniva condizione necessaria (e for-
se si lasciava capire, suficiente) per il ristabilimento della pace nel
Libano tormentato. E questo solo perché gli equilibri politici erano
nel frattempo mutati.
Ma di questi paradossi il mondo è pieno. Non ci si mette anche
Reagan presidente del Paese del genocidio dei pellerossa, sosteni-
tore di regimi che perseguono l'eliminazione degli indios, a presen-
tarsi comé unico padrino della causa degli indiani meskitos, in con-
flitto con il governo sandinista di Managua?
Nella visione d'insieme, al di sotto dell'universalistico afflato uma-
nitado che nelle parole motiva ogni intetvento, rispunta il parti-
culare, la scelta del martire di comodo, che assurge agli allori non
tanto perché di lui c'importi, quanto perché verosimilmente vitti-
ma degli alleati dei nostri awersari locali.

I mortl dimentlcati

Impressionante, poi, è la triste sorte di chi non riesce ad entrare
negli schemi ideologici. Di primo acchito, si prova una certa ma-

ligia soddisfazione quando le trombe usualmente sfacciate della
piopaganda tacciono, di fronte ad un conflitto in cui non sanno ri-

"ooósòere 
buoni e cattivi, non avendo alleati sicuri in nessuna delle

parti. Improwisamente ci si accorge, e per i 100.000 morti della
guerra lràn-Iraq è evidente, quale tremenda condanna racchiuda in
ié quel silenzio: non rientrando questo scontro nei nostri schemi,
essi sono morti per niente, non ci interessano' E della guerra si
parla solo quando viene afiondata una nostra petroliera, o si minac-
cia di chiudere il rubinetto del greggio.



Ma la conclusione di questo sfogo moralistico non è un invito a non
crederci pitr, a reagire allo scempio partigiano dell'indignazione rno
rale non indignanéosi più. Nessuna nostalgia per i tempi in cui
c'era ancora chi a]t"na il coraggio di dire apertamente che ci sono
stragi giuste, perché commesse da chi incarna il movimento della
storla,;d altró da esecrare, perché compiute dalla parte sbagliata'
Nessuna nostalgia, perché l'ipocrisia dei nostri giorni, questo dover
coprire di universale iI nostro tornaconto particolare testimonia
peilomeno che non crediamo piìr alle distinzioni tr-a stragi. Chi
rrrole proporsi quale modello di giustizia realizzala nella storia non
può pitr presentare facili alibi per i suoi misfatti, ma è -costretto ad

imbellettare gli awenimenti, a cercare di farci dimenticare.

Ma ormai neanche il maquillage riesce più a chi chiede alla storia
la propria giustificazione e poi la falsifica per vincere sempre, per
fino con le carte truccate.
Qualcosa in noi si oppone al massacro, e lo dimostra i1 fatto che la
propaganda strumentalizza continuamente questo qualcosa ai pro-
pri hn1. wta liberata dalle maglie della menzogna e del troppo facile
òbuo, diretta iimpidamente al proprio oggetto, questa opposizione,
finora sbefieggiata e insieme sfruttata, può diventare l'ilizio di un
modo diverso di concepire la convivenza e la politica. r

< La filoso{ìa è come un. madre che ha dato all6 luce tutte 16 lltrc tcl'nl'
dotandole di caratteristiche divers€. Quindi, sebbene nud€ e powrl non m''
ritó il nostro disprezzo; dobbìamo invece sperare che una pórtc dcl ruo. ld'll'
donchisciottesco ioprawiva neì {ìgli, impédendo loro di caderc n'l fìll't'llmg t'
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